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ROMA «Il ministro della Giustizia sba-
glia». Parola di Carlo Taormina. Parole regi-
strate l’altra notte in tv a Primo piano, che
ha ospitato un gustoso siparietto, un serra-
tissimo battuta-contro-battuta tra l’ex-pm
Antonio Di Pietro e Carlo Taormina, avvo-
cato e sottosegretario all’Interno. Dopo
aver parlato di «storia riscritta con la penna
rossa», a proposito della sentenza sulla stra-
ge di piazza Fontana, e aver contestato an-
che la condanna inferta al giudice Carneva-
le, Taormina non fa mea culpa. Anzi, come
un vento gelido, tenta di spazzare via chiun-
que si metta sulla sua strada. Dal capo della
procura di Milano, Borrelli, che secondo
l’avvocato avrebbe pronunciato solo «affer-

mazioni apodittiche e immotivate», ai par-
lamentari del centrosinistra, che si sono sol-
levati contro di lui, e dovrebbero invece
ricordarsi di quando «le osservazioni di og-
gi venivano fatte a parti invertite». Le paro-
le più maliziose le riserva all’ex-pm: «Ho
sentito che hai detto “Taormina va evita-
to”. Altri hanno evitato Di Pietro e lui non
è stato rieletto». Quelle più gelide invece
sono per il ministro della giustizia: «Castel-
li? E’ stato freddo. Io potrei essere più fred-
do di lui», dice il sottosegretario ed elenca i
presunti “errori” del ministro. Primo, il
conflitto tra poteri non c’entra. Secondo,
Castelli cade in contraddizione: «parte dal-
la premessa che io abbia parlato a titolo

personale e poi pone il problema della de-
ontologia di un uomo di governo». «Il mi-
nistro deve cercare di riflettere quando fa
certe affermazioni», aggiunge poco fredda-
mente. Ed è addirittura velonoso, quando
ricorda che Castelli nella prima intervista
come ministro aveva dichiarato di voler
abolire i reati d’opinione: «compreso l’at-
tentato all’integrità dello Stato imputato al-
la Lega, di cui lui è esponente»

«Fa così», insinua Di Pietro, «perché ha
capito che ha fatto la figura che ha fatto».
L’ex pm, che dosa i toni da inquirente e
quelli del buon senso, continua a ricordar-
gli che un uomo di governo non può la-
sciarsi andare a giudizi politici così gravi

sulle decisioni dei giudici. «Dove sta scrit-
to?», continua a ripetere Taormina, che
non riconosce autorità alle «parole al ven-
to». Parole come: «attacco all’autonomia
della magistratura», o «separazione tra i
poteri», usate con enfasi, secondo lui, solo
per fare clamore.

Taormina contro tutti, insomma. Taor-
mina contro Di Pietro, contro il centrosini-
stra, contro i magistrati. E infine Taormina
sottosegretario, contro Castelli ministro
della giustizia. «A titolo personale», però,
precisa l’avvocato. Il contenzioso comun-
que oggi finisce in Parlamento. Sul caso,
infatti, il governo si è impegnato a risponde-
re durante il question time. Perché se Taor-

mina parla a titolo personale, se un atteso,
autorevole giudizio sulla sentenze lascia il
posto al contenzioso tra un ministro e un
sottosegretario, allora chi parla a nome del
governo sulla sentenza per la strage di piaz-
za Fontana? La domanda è stata posta ieri
in Parlamento, durante un dibattito aperto
dal diessino Renzo Innocenti, che ha chie-
sto al governo di prendere posizione rispet-
to «all’attacco violento e ingiustificato nei
confronti della magistratura». Domani il
governo si è impegnato a rispondere duran-
te. Giovedì il ministro Castelli, recuperata
l’autorevolezza del suo ruolo, ne discuterà
in Commissione Giustizia.

m.g.

Susanna Ripamonti

MILANO Una settimana fa, dopo la sentenza
per il Lodo Mondadori che ha graziato Sil-
vio Berlusconi con il meccanismo della pre-
scrizione, il procuratore di Milano Gerardo
D'Ambrosio ha fatto due più due fan quat-
tro e ha delineato le prevedibili sorti dei
processi che riguardano il neo-presidente
del consiglio.

Non se ne farà nulla- ha spiegato il pro-
curatore - perché Berlusconi ha già anticipa-
to che intende depenalizzare il falso in bi-
lancio, cancellare con un lodo tombale le
frodi fiscali e uomini della sua squadra, co-
me Domenico Contestabile, hanno rico-
minciato a parlare di amnistia, per i reati
che non possono essere cancellati diversa-
mente. «Il vero conflitto di interessi - dice-
va D'Ambrosio - non consiste nel fatto che
Berlusconi è un imprenditore ed è anche il
presidente del consiglio. Questa è una que-
stione che verrà appianata nei prossimi cen-
to giorni, come lui stesso ha annunciato. Il
conflitto di interessi autentico, consiste nel
fatto che il presidente del consiglio è impu-
tato, per reati gravi, davanti all'autorità giu-
diziaria e ha già dichiarato che intende de-
penalizzare reati dei quali lui stesso è accu-
sato».

Vediamo quali sono le pendenze giudi-
ziarie del presidente. E' accusato di falso in
bilancio in tre processi: per la vicenda All

Iberian, che prende il no-
me dalla società off shore,
che fa parte del comparto
estero Fininvest, utilizza-
ta, secondo l'accusa, per
una serie di pagamenti in
nero e per creare la prov-
vista necessaria al paga-
mento di tangenti. L'atto
costitutivo di questa socie-
tà è firmato da Giancarlo
Foscale, nella sua qualità
di amministratore delega-
to di Fininvest, ma Berlu-
sconi ha sempre sostenu-
to di ignorarne l'esisten-
za. Il processo di primo
grado è in corso a Mila-
no.

Stessa accusa per l'in-
chiesta sui bilanci consoli-
dati Fininvest, per la qua-
le la procura ha recente-
mente chiesto il suo rin-
vio a giudizio, assieme ad altri 25 manager
Fininvest. E' l'indagine che ha fatto emerge-
re una costellazione di 64 società off shore
del comparto estero Fininvest, utilizzate,
secondo l'accusa, per creare almeno 1550
miliardi di fondi neri.

Terzo: processo in corso, sempre con
l'accusa di falso in bilancio, per la vicenda
Lentini, ovvero 6 miliardi in nero, versati
nelle casse del Milan, per l'acquisto dell'ex

attaccante rossonero.
La frode fiscale, invece, non riguarda

direttamente il presidente del consiglio, ma
uomini del suo staff. Una nuova inchiesta,
partita da una costola di quella sul consoli-
dato Fininvest, è emersa nei giorni scorsi,
dopo che la procura ha ordinato perquisi-
zioni a tappeto negli uffici Mediaset. Qui,
per ora, sono indagati tre manager dell'
azienda controllata dalla famiglia del presi-

dente.
Secondo l'accusa, i fondi neri creati at-

traverso le società criptate del comparto
estero sarebbero stati fittiziamente reinve-
stiti in Mediaset, per ottenere, in base alla
legge Tremonti, uno sconto fiscale di 350
miliardi. Anche su questo si potrebbe sten-
dere un velo, se il governo decidesse di
utilizzare l'arma del condono.

Resta in piedi, a carico di Berlusconi,
un unico processo, quello in cui è accusato
di corruzione giudiziaria per la vicenda
Sme-Ariosto, assieme a Cesare Previti e all'
ex capo dei gip romani Renato Squillante.
Anche qui, la prescrizione è vicina e siamo
solo al primo grado.

Tra l'altro, essendo implicato un magi-
strato della capitale, è possibile che prima o
poi il processo che da un anno si sta svol-
gendo a Milano venga annullato e trasferi-
to a Perugia, il tribunale che per legge deve
sciacquare i panni sporchi delle toghe ro-
mane. Se questo accadesse, tutto ripartireb-
be da zero per non concludersi più. Ovvia-
mente, c'è sempre la carta di riserva dell'am-
nistia. Non a caso Contestabile, quando ha
avanzato la sua proposta, ha ipotizzato di
estenderla ai reati puniti con un massimo
di cinque anni: la corruzione è tra questi.

Altri tre processi in cui Berlusconi era
imputato si sono invece già risolti con la
prescrizione: cestinato quello per le tangen-
ti alla guardia di Finanza, quello per un
finanziamento illecito di 21 miliardi a Betti-
no Craxi e, con l'ultima sentenza della Cor-
te d'Appello di Milano, quello per il Lodo
Mondadori.

La prescrizione, naturalmente, è un be-
neficio al quale si può rinunciare, chieden-
do che il processo venga svolto per ottenere
un'assoluzione nel merito, ma è molto im-
probabile che Berlusconi voglia optare per
questa strategia della trasparenza, anche se
questo sarebbe l'unico modo accettabile
per risolvere il conflitto di interessi aperto
sul fronte giudiziario.

MILANO Il professor Gaetano Pe-
corella, presidente della Commis-
sione giustizia della Camera e le-
gale di Silvio Berlusconi, parte in
avanscoperta per rilanciare la pro-
posta di depenalizzazione del rea-
to di falso in bilancio, che già in
campagna elettorale era stata an-
nunciata dal neo-presidente del
consiglio.

Citando quasi alla lettera Ber-
lusconi, spiega che l'ipotesi «è di
legare la puni-
bilità del reato
di falso in bi-
lancio al dan-
no concreto pa-
tito dai soci».

Sembrereb-
be anche que-
sto un caso evi-
dente di conflit-
to di interessi:
le dichiarazio-
ni di Pecorella,
infatti, arriva-
no proprio all'indomani della de-
cisione della procura di Milano
di depositare una nuova richiesta
di rinvio a giudizio per il suo assi-
stito, per la terza volta accusato
di falso in bilancio.

Va da se che se il presidente
della commissione giustizia utiliz-
zasse i suoi poteri istituzionali
per far passare una nuova norma-
tiva di questo tipo, avrebbe già
vinto i processi in corso, sempli-
cemente depennando il reato da
cui dovrebbe difendere in aula il
presidente-imputato. La sensazio-
ne che si tratti di una legge su
misura, della taglia esatta di Sil-
vio Berlusconi, non è attenuata
dalle ulteriori specificazioni. Pe-
corella spiega che si dovrebbe di-

stinguere tra società quotate e
non: «per le non quotate (Finin-
vest ad esempio, ndr) prevedia-
mo sanzioni minori, ragionevoli
e non eccessivamente soffocan-
ti».

Pecorella sostiene che il prin-
cipale obiettivo sarebbe quello
«di rispondere alle pressanti ri-
chieste delle imprese italiane, che
chiedono una regolamentazione
più omogenea rispetto agli altri

paesi europei».
Ma l'Europa, a
questo proposi-
to, va in una di-
rezione diame-
tralmente op-
posta e anzi,
proprio i palet-
ti posti dalla
Ue potrebbero
essere un serio
ostacolo per il
governo italia-
no, qualora vo-

lesse abolire le regole che consen-
tono il controllo e la trasparenza
dei bilanci aziendali.

La sua ipotesi fa riferimento
ad una legge complessiva di rifor-
ma del diritto societario, che a
suo avviso potrebbe entrare in vi-
gore entro la fine di quest'anno
«anche attraverso codici di proce-
dura semplificati» e che dovreb-
be includere anche norme relati-
ve ai reati finanziari e tributari.

A questo proposito parla di
«un grande condono fiscale sull'
esportazione dei capitali all'este-
ro a condizione che i capitali tor-
nino in italia e con l'introduzio-
ne di sanzioni severe per chi do-
vesse reiterare il reato»

s.r.

Taormina non si pente
«È il ministro che sbaglia»

Ninni Andriolo

ROMA «Preoccupazione per le reite-
rate affermazioni di esponenti poli-
tici» che «travalicano il legittimo di-
ritto di critica» gravi anche perché
provengono «da persone che rive-
stono rilevanti cariche istituzionali
e contemporaneamente sono porta-
trici di interessi
professionali
nei procedimen-
ti duramente cri-
ticati».

Se non è
conflitto istitu-
zionale tra go-
verno e Consi-
glio superiore
della magistratu-
ra poco ci man-
ca. Anche per-
ché i ventitrè
consiglieri che hanno stigmatizzato
nel duro documento diffuso ieri
«comportamenti sintomo di insen-
sibilità per una fondamentale esi-
genza dello Stato di diritto: la garan-
zia che i processi si svolgano senza
condizionamenti sui magistrati e
sui giudici popolari» non hanno
scelto la strada della convocazione
formale del Plenum di Palazzo dei
Marescialli. Ma quella meno ufficia-
le, ma ugualmente rilevante, di una
presa di posizione pubblica.

Questa, al contrario di quella
che avrebbe provocato una risolu-
zione del Plenum, non espone diret-
tamente il Capo dello Stato (che pre-
siede il Csm) nella polemica con
Taormina, Vietti e Pecorella, cioè
con gli esponenti di primo piano
della maggioranza e del governo
che hanno criticato le sentenze su
Piazza Fontana e su Carnevale. An-
che se l’adesione al testo del vice
presidente, Giovanni Verde, lascia
ipotizzare che il Quirinale sia stato
preventivamente informato alme-
no sulle motivazioni che hanno ispi-
rato un documento che fa appello
alla responsabilità per evitare che il
vortice degli attacchi ai giudici co-
stringa il Csm a mettere in atto ini-
ziative più eclatanti. Quelle che po-
trebbero produrre, appunto, un gra-
vissimo conflitto istituzionale con il
governo Berlusconi,

Il membri del Csm che hanno
firmato il documento non vogliono
che la situazione, già grave oggi, pre-
cipiti inesorabilmente. Riconosco-
no «il ruolo positivo e di equilibrio
svolto in questa situazione dal mini-

stro della giustizia» Castelli, ma -
avvertono - eserciteranno «la massi-
ma attenzione perché siano rispetta-
ti i principi di correttezza che devo-
no regolare i rapporti istituzionali e
gli spazi di autonoma competenza
disegnati dalla Costituzione». In-
somma: oggi ci si limita ad una pre-
sa di posizione, seppure dura e fer-
ma, domani - se gli attacchi alla ma-

gistratura conti-
nueranno - si an-
drà oltre.

Il documen-
to - sottoscritto
dai membri laici
espressi dal cen-
trosinistra e da
esponenti di tut-
te le componen-
ti della magistra-
tura togata pre-
senti nel Csm -
era nell’aria da

giorni.
Una bozza preparata da Nello

Rossi (Magistratura democratica) e
da Gianni Di Cagno (laico dei Ds)
era stata emendata dai diversi firma-
tari che si erano via via aggiunti.

Alla fine si contavano ventidue
firme assieme all’adesione di Gra-
ziella Tossi Brutti, laica Ds, che ha
condiviso il testo pur non potendo
sottoscriverlo materialmente per-
ché trattenuta a Perugia, la città do-

ve vive, per motivi di salute.
Ventitré adesioni su ventinove

membri effettivi del Csm, quinti. Il
trentesimo, Ronco, nominato recen-
temente al posto di Vietti - uno dei
sottosegretari che hanno provocato
la presa di posizione di ieri e che fino
alle elezioni faceva parte del Consi-
glio - non si è ancora formalmente
insediato a Palazzo dei Marescialli.

Il testo diffuso ieri non è stato
sottoscritto da due (su quattro)
esponenti di Magistratura indipen-
dente; da un togato (su otto) di Uni-
tà per la Costituzione; da tre laici,
due del centrodestra e uno del cen-
trosinistra. Quest’ultimo, Salvatore
Mazzamuto, vuol distinguere - as-
sieme ai colleghi Santi Consolo, Fa-
bio Massimo Gallo e Achille Toro -
«l'atteggiamento di chi (Vietti,
ndr), nell'ambito di un convegno,
dopo aver manifestato profondo ri-
spetto per le sentenze emesse dai
giudici si è limitato a sottolineare la
preoccupazione della perdita di fi-
ducia e di consenso dei cittadini nei
confronti della magistrati».

Questo mentre Mario Serio,
uno dei due laici del Polo che non
hanno aderito all’iniziativa, defini-
sce «sorprendente» il documento
degli altri consiglieri «tra i quali il
vicepresidente, Giovanni Verde,
che finora non aveva mai firmato e
non era mai intervenuto in nessun

dibattito».
«Abbiamo voluto evitare di esa-

sperare la situazione con una delibe-
ra formale - ribatte il consigliere
Gianni Di Cagno - e ora confidia-
mo nel senso di responsabilità degli
esponenti delle altre istituzioni. Se
le polemiche si placheranno saremo

ben contenti, altrimenti non potre-
mo non porci il problema di un
formale intervento del Csm».
Ma, a proposito di polemiche tra
magistrati e sottosegretari, va regi-
strata la risposta del procuratore ca-
po di Roma, Roberto Vecchione, al-
l’avvocato Carlo Taormina che ave-

va attaccato duramente il pm Gio-
vanni Salvi a proposito dell’inchie-
sta sul delitto D’Antona. «Il titolare
diretto del procedimento citato è il
responsabile di questa procura, il
quale si avvale di un procuratore
della Repubblica aggiunto e di quat-
tro sostituti, tra cui il consigliere

Salvi, con i quali è costantemente in
contatto e condivide l'iter procedi-
mentale», replica il procuratore. Le
parole di Taormina, secondo Vec-
chione, incidono «arbitrariamente
sul prestigio e sull'autonomia fun-
zionale di un organo giudiziario
qual è la Procura di Roma».

Le pendenze del presidente
dal caso All Iberian in poi

Gaetano Pecorella, presidente della Commissione giustizia della Camera e legale di Berlusconi, ripropone la depenalizzazione del reato di cui il suo assistito è accusato

Falso in bilancio, una legge su misura per il premier

Un enessimo caso
di conflitto
di interessi
all’indomani
della nuova richiesta
di rinvio a giudizio

Duro documento
di 23 consiglieri
(vice presidente
compreso) su 29
dopo le critiche
alle Corti

veleni in tv

le inchieste

Il Csm accusa: indebite pressioni sui giudici
«Gli attacchi di chi ricopre incarichi istituzionali alle sentenze sono sintomo di insensibilità per lo Stato di diritto»
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